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Quesiti1 

 

1. Una vicina di casa si è rivolta a una ditta di edilizia Acrobatica per rifare il tetto.  
Gli operai lavorano sul tetto senza impiegare opere provvisionali (ponteggi ecc…) ma solo mediante funi. 
Si vuole sapere se questo metodo di lavoro sia sicuro e liberamente utilizzabile.  
 
2. Un artigiano riferisce che a partire da fine agosto gli utilizzatori di prodotti chimici devono frequentare 
un apposito corso di formazione.  
Di cosa si tratta?  
Vale per tutti i settori?  
Si chiedono spiegazioni dettagliate. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 di Francesco Gallo, ingegnere, ispettore tecnico del lavoro e R.S.P.P. dell’Ispettorato del Lavoro di Mantova – formatore 
della sicurezza. In base alla Circ. INL n. 492 /2020 le opinioni espresse hanno carattere personale e non impegnano in alcun 
modo l’amministrazione di appartenenza. 
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Risposte 
 

Quesito I 
 

È sempre più comune sentire parlare di edilizia acrobatica o, anche detta, alternativa, in sostituzione delle 
classiche attrezzature di cantiere quali i ponteggi e più in generale i D.P.C. (Dispositivi di protezione 
collettiva). 
Innanzitutto, occorre comprenderne il significato. 
In sostanza, si tratta di lavorazioni eseguite da esperti e qualificati operatori su fune che effettuano 
“lavorazioni verticali” come quelle nelle immagini sotto. 
 

 
Foto 1 e 2: Lavoratori su fune intenti in attività di rifacimento intonaco esterno e pulizia vetrate 

Tuttavia, al di là della preparazione indiscussa di coloro che utilizzano tali sistemi di accesso e 

posizionamento, la questione preliminare da dirimere è se questa modalità di lavoro, senz’altro più 

conveniente sul piano economico, sia possibile oppure no sulla base dell’attuale architettura del Decreto 

legislativo 81/08. 

In materia di obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori in quota il discrimine che 

rende applicabile il "sistema su funi" o, per converso, lo trasforma in forzatura, è dettato dai seguenti due 

criteri contenuti nell’art. 111, co.1, TUSL: 

a) "priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale".  

L'intento del legislatore è assolutamente chiaro: le protezioni collettive (parapetti, reti di sicurezza e 

ponteggi per intenderci) hanno la priorità sui DPI.  

Pertanto, nell'individuazione delle attrezzature da scegliere per i "lavori in quota2", il datore di lavoro deve 

indirizzare la propria scelta verso tali misure. Ad esempio se il lavoro da svolgere è la manutenzione della 

 
2 Per lavoro in quota si intende quell’attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad 
altezza superiore a 2 mt. rispetto ad un piano stabile” (art. 107 del D. Lgs. 81/2008). 
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facciata di un edificio (rifacimento intonaco) e l'intervento non è puntuale (altrimenti potrei utilizzare una 

PLE) certamente la scelta deve ricadere sul ponteggio in quanto, una volta eseguito il montaggio 

dell’impalcatura per tutta la durata dei lavori, gli operatori non utilizzeranno protezioni individuali contro 

le cadute (imbracatura, cordini ecc...) ma saranno protetti dalla struttura intelaiata del ponteggio. 

 

Tale imposizione costituisce uno dei principi cardine del D. Lgs. 81/08: al lavoratore deve essere fornita 

una protezione passiva che non richieda una sua azione volontaria e manuale perché altrimenti l’errore 

umano, dovuto alla disattenzione o, più semplicemente ad una sottovalutazione del rischio, è dietro 

l’angolo. Altresì il DPI richiede di essere indossato correttamente. E non sempre ciò avviene. 

Inoltre, trattandosi di lavoro in quota, la protezione collettiva esclude il "rischio di sospensione inerte" 

che è la seconda causa di rischio dopo quello prevalente di caduta dall'alto. 

 

In sintesi, la priorità fissata nel Decreto legislativo 81/08 dipende da un dato oggettivo: il DPC è più 

sicuro del DPI perché esclude la variabile umana. 

  

L’altro criterio, contenuto nella lettera b) dell’art. 111, co. 1, TUSL, è il seguente: 

“dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una 

circolazione priva di rischi”. 

Questo secondo criterio è di più immediata comprensione e può ben essere definito di proporzionalità 

diretta, nel senso che l’attrezzatura di lavoro da adottarsi dipende dall’entità dei lavori da compiere, oltre 

che dagli altri parametri (viabilità e sollecitazioni) suindicati. Ad es. è più che adeguato dotarsi di una 

betoniera a bicchiere per il confezionamento della malta piuttosto che di un silos di malta premiscelata 

qualora la finalità sia dover realizzare semplici tramezzi nell’ambito di una ristrutturazione “leggera” di 

un appartamento a piano terra.  

 

Passando poi alla scelta del sistema di accesso, il datore di lavoro ha tre aspetti da valutare: 

• frequenza di circolazione, 

• dislivello, 

• durata dei lavori. 

Chiaramente, in alcuni casi, la scelta dell’impresa è obbligata, ossia eziologicamente dipendente da quella 

fatta a monte dal proprietario del luogo in cui si andranno a svolgere le lavorazioni.  

Ad es. se il proprietario di una villetta ha fatto realizzare un lucernario per l’accesso in copertura oltre ad 

una serie di ganci da cui è possibile raggiungere la linea vita sul colmo e da lì gli ulteriori ancoraggi anti-

pendolo, il datore di lavoro dell’impresa chiamata a sostituire i coppi rotti da eventi metereologici avversi 

tipo la grandine, si avvarrà senz’altro del lucernario per l’accesso in copertura e indosserà e/o farà 

indossare ai propri operai i necessari DPI anticaduta per collegarsi e operare con la linea vita del 

committente. 

 

La foto inserita sotto, dimostra quanto appena detto, al netto delle gravi e carenti modalità di utilizzo dei 

DPI anticaduta che sono determinato sia la redazione di apposita prescrizione obbligatoria che di annesso 

provvedimento di sospensione ex art. 14 del D. Lgs. 81/08. Il punto focale è che l’impresa si è avvalsa 

della linea vita già installata sul tetto anche se priva di certificato di revisione dato che erano passati alcuni 

anni dall’installazione. 

In ogni caso, integrata la VdR, eseguite le necessarie verifiche sulla linea e utilizzati correttamente i DPI 

anticaduta, resta accettabile la scelta della linea vita (DPI) al posto dei DPC o altra attrezzatura data la 

brevità dei lavori da eseguire (lo spazio temporale è limitato alla rimozione e sostituzione dei soli coppi 

inservibili con quelli nuovi) e l’efficacia della soluzione adottata.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
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Foto 3: operatori non collegati alla line avita e linea vita priva di revisione  

  

Arriviamo al comma 4 del medesimo articolo 111 TUSL che costituisce lo snodo principale del quesito: 

"Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati sistemi di accesso e di posizionamento 

mediante funi alle quali il lavoratore è direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a seguito 

della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro può essere effettuato in condizioni di sicurezza 

e l’impiego di un’altra attrezzatura di lavoro considerata più sicura non è giustificato a causa della 

breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti dei siti che non può modificare. Lo stesso datore di lavoro 

prevede l’impiego di un sedile munito di appositi accessori in funzione dell’esito della valutazione dei 

rischi e, in particolare, della durata dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico".  

 

In questo comma è spiegato in cosa consiste l’accesso e il posizionamento tramite funi nonché il concetto 

di “direttamente sostenuto”.  

La prima parte della definizione è chiara e non lascia alcun dubbio di interpretazione, il sistema consente 

di "accedere" (salire o scendere) e di "posizionarsi" (fermarsi). La definizione "direttamente sostenuto" è 

un po' meno chiara. Proviamo a fare luce attraverso le parole di un esperto in interventi acrobatici: 

“l'utilizzatore è direttamente sostenuto se, in caso di cedimento del sostegno, l'utilizzatore perde quota 

(scivola-rotola verso il basso o precipita nel vuoto) e la parola "direttamente" significa che l'utilizzatore è 

attaccato direttamente alla fune di sostegno. Potremmo paragonare quindi la fune di accesso e sostegno 

al "mezzo" che consente di accedere in quota, esattamente come la PLE, ma attaccati direttamente 

attraverso il "sedile munito di appositi accessori" come cita il legislatore”3. 

 

Tuttavia, scorrendo il successivo art. 116 del D. Lgs. 81/08 il legislatore chiarisce altri aspetti legati all’uso 

dei sistemi di lavori tramite funi: 

1) innanzitutto occorre una Valutazione dei Rischi puntuale da cui deve risultare che il lavoro viene 

eseguito in condizioni di sicurezza e l'impiego di un'altra attrezzatura (PLE o ponteggio o rete di 

sicurezza) semmai considerata più sicura, non è giustificato per: 

• la breve durata di impiego 

• le caratteristiche esistenti dei siti 

 

 
3 “Lavori su funi” di L. Trippa Form Up srl, su linkedin.com 
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Il legislatore, quindi, impone due parametri di valutazione: il lavoro può essere svolto su funi quando è 

breve e quando il sito ha caratteristiche tali da non poter essere modificate e per le quali altri sistemi 

considerati più sicuri (sulla base dell’oggettivo criterio della maggiore sicurezza garantita dai DPC 

piuttosto che DPI) non permettono l'intervento. 

 

Non c’è, né esiste un elenco degli interventi/attività che sicuramente non possono essere eseguiti con la 

PLE o i ponteggi, né esiste una definizione o quantificazione del fattore "breve durata" che rappresenta 

per il datore di lavoro il parametro più immediato per giungere alla scelta del sistema di accesso ai lavori 

temporanei in quota. 

Senz’altro il concetto di "breve durata" non si può associare alla "durata della sospensione", ovvero, alla 

durata di impiego del sistema di accesso e posizionamento mediante funi, cioè al tempo in cui l'operatore 

è effettivamente sospeso al sistema dedotte le pause, perché, questo metodo, sposterebbe l’attenzione 

non già sul tipo di lavoro, bensì, sulla somma dei periodi in cui si lavora in sospensione mediante funi, 

ancorando così il concetto stesso di breve durata a parametri meno oggettivi e più soggettivi oltre che 

d’analisi non immediata (il tempo effettivo in sospensione è infatti un dato che conosce solo chi opera 

sul campo a differenza della durata del lavoro che è oggettivabile).  

 

Rispetto ad esempi di lavori in cui non è possibile utilizzare ponteggi, PLE o altri sistemi di accesso 

“tradizionali”, vengono in mente gli interventi all’interno di una tubazione di aria, un vano ascensore, una 

cisterna, un silos oppure su una torre eolica, una ciminiera, un cavedio tra due facciate oppure presso un 

impianto industriale ad altezza considerevole ricco di tubazioni e collettori, o, ancora, lavori ad altezze 

considerevoli per rimuovere porzioni di rocce pericolanti e rinforzarle con reti paramassi. 

Altresì il sistema di accesso e posizionamento su funi rappresenta la soluzione auspicabile e, a conti fatti, 

quella più sicura, anche quando si debba pulire una facciata continua in vetro, eseguire un intervento 

puntuale di edilizia sulla facciata di un edificio, la posa di un impianto o di reti per l’allontanamento di 

volatili, la posa o la riparazione di una “gabbia di Faraday”. 

 

Invece non può essere di “breve durata” il rifacimento dell'intonaco di una palazzina o edificio per il 

quale il buon vecchio ponteggio a tubi/giunti o telai prefabbricati oppure il ponteggio auto-sollevante 

mono colonna o bi-colonna, se si vuole adottare una soluzione più al passo con i tempi (se adeguata alla 

conformazione dell'edificio), sono ancora la soluzione ottimale. 

Pertanto, soluzioni acrobatiche nel caso di rifacimento dell’intonaco della facciata di un edificio storico 

che presenta un’area sottostante tale da consente l’allestimento del ponteggio non sono possibili. 

Neppure se ci si appella alla valutazione del rischio, introdotta in Italia con l’avvento delle Direttive 

Comunitarie (a partire dalla Direttiva 89/391/CEE), si supera l’ostacolo.  

 

L’attuale impostazione del TUSL 81/08 è rigida con riguardo alla supremazia dei DPC rispetto ai DPI. 

L’uso dei sistemi con fune è possibile solo al ricorrere dei due parametri suddetti. 

Ciò significa, in risposta al quesito posto, che se non si tratta di breve manutenzione del tetto (e non 

lo è dato che si parla di un suo rifacimento) e altresì non vi sono peculiarità dettate dal tipo di sito che ne 

impediscano l’uso, il lavoro non può essere condotto con sistemi di posizionamento e accesso 

tramite funi ma con i sistemi di sicurezza tradizionali. 

 

Quindi interventi di tinteggiatura sulle facciate di un edificio come quello in immagine non possono essere 

svolti tramite funi dato che i criteri per consentirne l’adozione sono due e devono sussistere entrambi (la 

breve durata e le caratteristiche particolari del sito su cui intervenire) a detta dell’art. 111, co. 4 TUSL 81.  



6 
 

 
Foto 4: operatori su funi per tinteggiatura facciata 

 

In assenza dei requisiti per poter giustificare e legittimare la soluzione “alternativa” impiegata, in sede di 

verifica ispettiva gli Organi di vigilanza non potranno far altro che far cessare immediatamente l’uso del 

sistema di lavoro tramite funi e prescrivere al datore di lavoro l’allestimento del ponteggio o di altro 

sistema di pari efficacia e sicurezza a carattere tradizionale. 

La violazione riscontrata e accertata, tramite lo strumento della prescrizione obbligatoria ex art. 20 del D. 

Lgs. 758/94, sarà quella specifica dell’articolo 111, co. 5 per aver impiegato il sistema tramite funi in 

assenza dei requisiti per poterlo attivare. La sanzione a carico del datore di lavoro sarà quella dell’art. 159, 

co. 2, lett. C) del D. Lgs. 81/08: pena alternativa dell’arresto sino a due mesi o dell’ammenda da 614,25 a 

2.457,02 euro. 

A questo rilievo si aggiunge quello legato al mancato rispetto del principio della priorità delle misure di 

protezione collettiva sui DPI sancito proprio dall’art. 111, co. 1, lett. A) del D. Lgs. 81/08 (arresto da 3 a 

6 mesi o ammenda da 3.071,27 a 7.862,44 euro). 

   

Proseguendo invece nella disamina di quanto scritto dal legislatore sull’uso delle funi come metodo di 

lavoro (quando possibile e lecito) si rinviene “l'uso del sedile” in funzione della “valutazione dei rischi” e 

della “durata dei lavori”. 

Chiaramente utilizzare un sedile consente di diminuire in misura importante il disagio arrecato al 

lavoratore rispetto all'uso di una imbracatura speciale appositamente fabbricata. 

Ma l’incipit dato dal quesito consente di approfondire altri aspetti legati al lavoro tramite funi.  

Ciò al fine di sfatare i falsi miti, spesso propinati dalle stesse imprese che utilizzano questi sistemi, circa 

la maggiore semplicità di esecuzione e/o assenza di obblighi o valutazioni particolari. 

 

Si tratta di fake news. 
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1) Anche per i lavori su funi il datore di lavoro deve garantire ai propri lavoratori una formazione e un 

addestramento adeguati all’uso delle tecniche e dispositivi necessari al lavoro oltre che sulle 

procedure di salvataggio nel rispetto delle indicazioni contenute nell’All. XXI del D. Lgs. 81/084. 

 

2) È richiesto altresì che i lavori su fune siano sorvegliati in modo adeguato, anche al fine di poter 

immediatamente soccorrere il lavoratore in caso di necessità.  

Emerge quindi per questo tipo di interventi la figura obbligatoria del preposto presente ancor prima 

della sua introduzione su ampia scala avvenuta col D.L. 146/2021 convertito nella legge 215/2021 

le cui caratteristiche peculiari sono ben espresse nella Linea Guida ISPESL del 20035. 

  

Il preposto svolge una funzione di garanzia per la sicurezza, come ben specificato al punto 8 della 

Linea Guida ISPESL del 2003: "La squadra deve includere almeno due persone: il preposto e 

l’operatore". 

"Il preposto deve sorvegliare l’esecuzione delle operazioni di accesso, posizionamento e uscita 

dell’operatore ed essere disponibile per qualsiasi operazione ulteriore che riguardi il lavoro con funi, 

compresa l’organizzazione e la direzione delle manovre di emergenza previste in base alla valutazione 

dei rischi". 

Il Preposto ha quindi una funzione assolutamente differente rispetto all'operatore su funi, certamente 

sarebbe coinvolto in primis in caso di infortunio sul lavoro ma anche durante un controllo da parte 

dell'Organo di Vigilanza in quanto dovrà essere "libero da impegni diretti delle lavorazioni" per 

fornire quanto verrà richiesto.  

 

Il Preposto è il soggetto che dirige il gruppo di lavoro durante le operatività e apporta le modifiche 

organizzative in funzione delle mutate esigenze o degli eventi imprevisti, in accordo con il Datore di 

Lavoro o il Dirigente. Definisce quando interrompere le attività lavorative e quando riprendere le 

stesse, ad es. per motivi meteo/climatici, controlla l'uso corretto delle attrezzature e dei DPI da parte 

degli operatori, scarta le attrezzature che si presentano non pienamente efficaci. 

 

Senz’altro poi il Preposto deve essere persona esperta e non solo "formata" come previsto 

dall'Allegato XXI (8 ore di formazione specifica aggiuntiva) del D. Lgs. 81/08, avere capacità di 

leadership e di "influenzare" il gruppo al fine di "raggiungere degli obiettivi comuni".  

 

3) L’altro elemento semi sconosciuto nell’ambito del lavoro mediante funi è il programma dei lavori.  

Esso contiene la valutazione dei rischi relativa al lavoro su funi e può essere incluso all’interno del POS 

elaborato dall’impresa. 

 
4 Il percorso formativo finalizzato all’apprendimento di tecniche operative che richiedono l’impiego di sistemi di accesso e 
posizionamento mediante funi è strutturato in moduli: 
• Modulo base (comune ai due differenti percorsi formativi) di 12 ore propedeutico alla frequenza ai successivi moduli specifici, 
che da solo non abilita all’esecuzione dell’attività lavorativa. I partecipanti devono conseguire l’idoneità alla prosecuzione del 
corso, mediante test di accertamento delle conoscenze acquisite.  
• Moduli specifici (A – B di 20 ore ciascuno) differenziati per contenuti, che forniscono le conoscenze tecniche per operare 
negli specifici settori lavorativi. Il primo per l’accesso e il lavoro in sospensione in siti naturali o artificiali, il secondo per gli 
operatori che impiegano sistemi di accesso e posizionamento mediante funi alle quali sono direttamente sostenuti. 
5 Si tratta della Linea Guida per l’esecuzione di lavori temporanei in quota con l’impiego di sistemi di accesso e posizionamento 
mediante funi D. Lgs. 8 luglio 2003, n. 235 edita dall’Ispesl ora Inail. Di seguito il link per scaricarla: 
https://acrobat.adobe.com/link/track?uri=urn:aaid:scds:US:0da898a2-1f1a-30eb-bd3d-9f5cd51c9fdb 
 

  

https://acrobat.adobe.com/link/track?uri=urn:aaid:scds:US:0da898a2-1f1a-30eb-bd3d-9f5cd51c9fdb


8 
 

In ogni caso il programma dei Lavori è un documento specifico finalizzato a permettere agli operatori di 

comprendere nel dettaglio le modalità operative del lavoro su funi. Non ci sono indicazioni su chi deve 

scrivere il Programma dei Lavori. 

Senz’altro una persona competente, che ha partecipato al corso per "addetti ai sistemi di accesso e 

posizionamento mediante funi" e che può anche essere lo stesso preposto con funzione di sorveglianza 

dei lavori. 

Esso deve anche definire il piano di emergenza e di soccorso nel caso di sospensione inerte e/o cosciente, 

le tipologie operative, i dispositivi di protezione individuale, le tecniche e le procedure operative, gli 

ancoraggi, il posizionamento degli operatori, i metodi di accesso, le squadre di lavoro e gli attrezzi di 

lavoro; deve essere disponibile presso i luoghi di lavoro ai fini della verifica da parte dell’organo di 

vigilanza.   

 

Si coglie l’occasione del quesito posto per rappresentare alcune evoluzioni, rappresentate dalle immagini 

sotto riportate, nell’ambito dei lavori concernenti l’impiego di sistemi di accesso e di posizionamento 

mediante funi: 
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Foto 5-6-7-8-9: lavoratori su funi che operano con l’ausilio di scala a L 

 

Le immagini mostrano operatori su funi che impiego una scala ad L autoprodotta che viene tenuta ferma 

e in sospensione grazie a una o più corde da alpinisti e una serie coordinata di moschettoni il cui ultimo 

è inserito all’interno del golfare saldato al centro dell’ultimo piolo della scala medesima. 

Tale sistema viene utilizzato come variante al sedile richiamato dal comma 4 dell’art. 111 D. Lgs. 81/08 

e si adotta solo con lavoratori che operano mediante funi. 

Tuttavia, questa non è una semplice scala bensì funge anche da piattaforma temporanea di lavoro/ 

sostegno per il lavoratore. 

Siccome non è mossa da argani non rientra nella categoria delle attrezzature di lavoro regolate, sul piano 

progettuale e RES, dalla norma tecnica UNI EN 1808 che tratta dei ponti sospesi su argani temporanei 

o permanenti. 

E’ un’attrezzatura di lavoro della famiglia delle scale per tetto (come quella in immagine).   
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Foto 10: scala per tetti 

  

Se ne differenzia per il sistema di aggancio, dato che è sostenuta da un sistema di corde, e per il fatto che 

prosegue fin oltre il bordo tetto formando col piano terminale una L che funge da un piano di appoggio 

per l’operaio. 

 

Si tratta senz’altro di una scala per uso professionale specifico, intendendosi per tale quella scala che deve 

essere utilizzata solo per un impiego ben determinato (da definirsi ad opera dell’impresa che l’ha 

autoprodotta e che funge da fabbricante). A fronte di ciò il fabbricante deve individuare e avvalersi della 

norma tecnica specifica riportandone la sigla in evidenza sulla struttura metallica della stessa scala.  

Inoltre, la scala, essendo utilizzata in un luogo di lavoro, deve rispondere ai disposti del D. Lgs. 81/08. 

Altresì, si deve tener conto che in riferimento ai luoghi di lavoro l’art. 23 del d.lgs. 81/08 (…) stabilisce 

che “sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di attrezzature di lavoro non rispondenti 

alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro”  

 

Dunque, così come si presenta, cioè autoprodotta e data in uso ai lavoratori priva di verifiche di 

progettazione, la scala non può considerarsi idonea né conforme ad alcuna disciplina tecnica (al 

massimo all’esperienza di chi l’ha prodotta ma questo non è affatto sufficiente) e va rimossa dal cantiere 

perché in violazione dell’art. 23 citato (art. 157, co. 2 TUSL arresto da tre a sei mesi o ammenda 

da 12.285,06 a 49.140,26 euro). 

 

Al fine di regolarizzare la sua posizione con riguardo all’attrezzatura in questione, il costruttore (in questo 

caso il titolare della ditta che ha prodotto la scala) deve provare la conformità della scala portatile al d.lgs. 

81/08 seguendo una di queste due strade: 

- dichiarare la conformità al d.lgs. 81/08 dopo aver dimostrato con calcoli e/o prove, mediante 

l’applicazione di una specifica di prodotto da lui ritenuta la più opportuna, di aver soddisfatto i requisiti 

di cui all’ art. 113 del d. lgs. 81/08; 

oppure 

- dichiarare la conformità al d.lgs. 81/08 mediante l’applicazione dell’Allegato XX del D. Lgs. 81/08. 

 

L’Allegato XX citato prevede che sia riconosciuta la conformità delle scale portatili al D.lgs. 81/08 se: 
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1. sono costruite conformemente alla norma tecnica UNI EN 131 - 1 e 2 (ma in questo caso non solo a 

questa norma tecnica) previa emissione della certificazione emessa da un da un laboratorio ufficiale; 

2. si elabora un foglio o libretto recante una serie di informazioni sul tipo di prodotto, sul corretto impiego 

dello stesso, sulla manutenzione e conservazione. 

3. si predispone una dichiarazione di conformità alla norma tecnica UNI EN 131 - 1 e 2 e alle altre 

specifiche tecniche, trattandosi di scala ad uso professionale, come la norma UNI EN 14122 per la sola 

parte relativa alle prove di resistenza sugli scalini d’appoggio (in questo caso mi riferisco al piano di 

sostegno dell’operaio). 

 

Questa scala deve essere oggetto di adeguata e attenta progettazione, anche ai fini di una produzione in 

serie, in merito ai seguenti parametri e condizioni d’uso: 1) il materiale della scala deve essere adatto alle 

condizioni di impiego; 2) la scala deve essere resistente nell’insieme e nei singoli elementi anche all’azione 

del vento visto che si impiega in esterno e deve avere dimensioni appropriate all’uso. 

Occorre focalizzarsi sul sistema di ancoraggio della scala che serve a bloccarla in sospensione (se 

effettivamente il sistema a corde è l’unico possibile oltre che il più sicuro occorre specificare nel libretto 

d’uso il tipo di corde da impiegare, lo spessore e la composizione del materiale), oppure, in alternativa 

alle funi, si può decidere di progettare e realizzare, seguendo la norma tecnica EN 517 di tipo B, un 

sistema che preveda una barra unica con due ganci da tetto saldati alle estremità di larghezza pari a quella 

del piolo della scala costruita, in modo tale da tenerla ferma ed evitare che possa spostarsi e pendere più 

a destra/sinistra.  

 

Quest’ultima soluzione (la barra al posto delle corde viste nelle immagini) non solo potrebbe essere 

spostata e fissata in ogni parte del tetto dall’operatore che già si muove mediante funi ma ha il pregio di 

ridurre il numero di funi tese lungo la falda che possono essere d’intralcio (l’operatore su funi ha già 

bisogni di una fune da lavoro e una di sicurezza) e provocare inciampo. 

 

 
Foto 11: scala sostenuta da un solo gancio da tetto UNI EN 517 
 
 

Altresì l’altro elemento su cui il datore di lavoro deve puntare l’attenzione è lo spessore, la saldatura, la 

resistenza che deve garantire il piano metallico su cui poggia l’operaio che esegue la lavorazione (150 kg 

in base alla norma UNI EN 131). 

 

Infine poiché si tratta di scala destinata solo agli operatori su funi, già nella scheda informativa di questo 

prodotto, il costruttore deve ricordare all’utilizzatore che il suo uso è subordinato ad un’attenta 

valutazione del rischio (programma dei lavori da elaborarsi ad opera dell’utilizzatore), che richiede 

operatori già formati e capaci di operare tramite funi e che si deve scegliere questa attrezzatura al posto 
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di altra considerata più sicura (tipo PLE o ponteggio) solo in caso di breve durata di impiego e 

caratteristiche esistenti del sito che non si possono modificare.  

Infine va ricordato, nel libretto, che programma di lavoro mediante funi deve essere prevista una 

procedura d’emergenza per il recupero dell’operatore in caso di incidenti o malori.  
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II Quesito 
 

E’ confermato per gli utilizzatori di prodotti chimici frequentare un apposito corso di formazione.  
 

Il Regolamento (UE) 2020/1149, pubblicato il 4 agosto 2020, è andato a modificare l’allegato XVII del 

Regolamento (CE) n. 1907/2006 (REACH) imponendo restrizioni sull’immissione sul mercato e per 

l’uso di di-isocianati o sostanze contenenti di-isocianati con concentrazioni maggiori dello 0,1% in peso. 

Le scadenze introdotte sono state il 24 febbraio 2022 per il divieto di immissione nel mercato dei di-

isocianati e il 24 agosto 2023 per il divieto di utilizzo dei diisocianati per uso industriale e professionale, 

fatte salvo il rispetto di alcune condizioni: 

1. che la concentrazione di di-isocianati, considerati singolarmente e in una combinazione, sia 

inferiore allo 0,1 % in peso;  

2. che gli utilizzatori industriali e professionali abbiano seguito con esito positivo una formazione 

adeguata prima dell’utilizzo della sostanza o sua miscela. 

 

Prima di addentrarmi sul contenuto della formazione prevista dal Regolamento 2020/1149 è necessario 

che chiarisca cosa si intenda col termine di-isocianati. 

Si tratta di un gruppo di composti chimici piuttosto ampio realizzati dall’unione di due unità di cianati 

(gruppo -N=C=O) con altri gruppi chimici. 

 

In base alla loro struttura e al “peso” delle loro molecole, i di-isocianati possono essere più o meno 

volatili6, ma mediamente non si tratta di composti molto volatili se si trovano a temperatura ambiente. Vi 

appartengono i seguenti composti Acido Acetico, Acetone, Benzene, Butano, Etanolo, Metiletilchetone, 

Alcool Isopropilico, Stirene Toluene, Xilene. 

 

Si tratta di composti piuttosto reattivi, risultano irritanti per tutte le vie di esposizione (cute, occhi, vie 

respiratorie) e sono anche dotati di una certa tossicità. Sono in grado di sensibilizzare i tessuti attraversati 

causando sia dermatiti che, soprattutto, sensibilizzazione respiratoria in forma ritenuta particolarmente 

grave, irreversibile e invalidante. 

Essi sono classificati in modo armonizzato (Regolamento CLP n. 1272/2008) come sensibilizzanti delle 

vie respiratorie di categoria 1 e come sensibilizzanti della pelle di categoria 1 e sono presenti in particolare 

in schiume, sigillanti e rivestimenti. 

I prodotti che possono contenere di-isocianati sono moltissimi, in particolare: 

• schiume poliuretaniche (ma in molte la percentuale è sotto lo 0,1%); 

• colle poliuretaniche, il più delle volte difenilmetano di-isocianato MDI (anche qui in molte la 

percentuale di di-isocianato è sotto allo 0,1%); 

 
6 I Composti Organici Volatili (COV) sono molecole organiche che possono facilmente trovarsi allo stato gassoso, data la loro 
tendenza ad evaporare anche a temperature normali o, in alcuni casi, basse. 
Queste molecole possono provenire da fonti naturali (origine biogenica), da processi umani (origine antropogenica) o da 
entrambe le fonti. I composti volatili di origine naturale derivano principalmente dai vegetali. Tra questi troviamo il metano 
(CH4). 
I composti di origine antropica derivano invece principalmente da processi industriali di trasformazione e produzione. Tra 
questi composti si rinvengono: 
Gli Idrocarburi alifatici contenenti carbonio e idrogeno utilizzati massicciamente nel campo dei combustibili, gli Alcheni che 
sono degli intermedi molto importanti per la sintesi di molti composti nell’industria petrolchimica, gli idrocarburi aromatici 
utilizzati in molti processi (vernici, pitture, colle, smalti, lacche…), gli Aldeidi molto utilizzate nell’industria chimica e agraria 
(fungicidi, isolanti, germicidi, resine, disinfettanti…) ecc… 
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• catalizzatori di molte vernici bicomponenti, non solo per le poliuretaniche ma a volte anche per 

le vernici all’acqua; 

• resine bicomponenti, adesivi, sigillanti, isolanti, vernici a base poliuretanica. 

Diversi gli ambiti applicativi che possono spaziare dalle carrozzerie a molte lavorazioni dell’edilizia e affini 

(impiantisti, serramentisti, carpenteria tetto, cappottista, imbianchini), alla produzione di mobili, 

produttori di materie plastiche o componentistica per l’automotive. 

  
Foto 1: colla sigillante utilizzata nelle finiture 

Tornando alla formazione, il Regolamento citato ha previsto che gli “utilizzatori industriali e 

professionali”, che continueranno ad usare i diisocianati in concentrazione superiore allo 0,1% in peso 

per scopi industriali e professionali, seguano adeguata formazione entro il 24 agosto 2023. 

È lo stesso Regolamento a definire chi sono gli utilizzatori industriali e professionali. 

Sono i lavoratori e i lavoratori autonomi che manipolano diisocianati in quanto tali, come costituenti di 

altre sostanze o di miscele per usi industriali e professionali o sono incaricati della supervisione di tali 

compiti. 

La formazione deve tenere conto della specificità dei prodotti utilizzati, della loro composizione, 

dell’imballaggio e della progettazione e il docente deve essere un esperto in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro, con competenze acquisite attraverso una pertinente formazione professionale. 

Anche i fornitori di diisocianati, sempre per quanto previsto dal Regolamento (UE) 2020/1149, devono 

accertarsi che il destinatario delle sostanze o delle miscele abbia le informazioni sui requisiti di formazione 

da parte dell’utilizzatore industriale o professionale sull’uso sicuro dei di-isocianati prima del loro utilizzo. 

Tanto premesso, in risposta al suo quesito, si può affermare che anche i lavoratori autonomi, cd. 

Artigiani come lei, dal 24 agosto u.s. hanno l’obbligo di formarsi in materia di di-isocianati se i prodotti 

utilizzati ne contengono in concentrazione > 0,1%. 

Dunque, il primo passo che deve compiere è controllare le schede di sicurezza dei prodotti che utilizza 

(se non ne è in possesso può richiederli al rivenditore che è obbligato a fornirgliele, art. 223 co. 1, lett. B 

D. Lgs. 81/08) dove è riportato se sono presenti o assenti i diisocianati e in che percentuale. 

Se dovesse risultare che la presenza dei di-isocianati è superiore alla percentuale del 0,1%, cerchi di 

sostituire il prodotto con un altro avente una percentuale inferiore di di-isocianati Se questa soluzione 

non è praticabile è necessario procedere col percorso formativo i cui contenuti sono appresso indicati. 

Anche il datore di lavoro deve garantire ai propri operai una formazione adeguata abbinata ad un rigoroso 

percorso di valutazione dei rischi, un percorso di addestramento specifico e sorveglianza sanitaria con 

l’individuazione dei lavoratori classificabili come sensibili/vulnerabili.  
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La formazione è strutturata su tre livelli e affronta argomenti via via più ampi ed approfonditi con 

l’aumentare della complessità dell’attività lavorativa svolta. 

Al fine di verificare l’apprendimento, i corsi terminano con una verifica finale da superare con esito 

positivo. 

Il Regolamento (UE) 2020/1149 ha indicato che la formazione deve essere rinnovata con periodicità 

quinquennale ma non specifica invece la durata dei corsi sui diisocianati. Infine, il Regolamento consente 

anche la Formazione in modalità online a distanza. 

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa sui corsi di formazione sui di-isocianati: 

Livello di formazione Attività lavorativa Contenuti della formazione 

Formazione Base sui 

diisocianati 
• Per tutti i lavoratori che utilizzano 

composti contenenti diisocianati 

• manipolazione di articoli non 

completamente reagiti (ad 

esempio, appena reagiti, ancora 

caldi); 

• applicazioni per fonderie; 

• manutenzione e riparazioni per le 

quali è necessario accedere alle 

attrezzature; 

• manipolazione all’aperto di 

formulazioni calde o bollenti (> 45 

°C); 

• applicazione a spruzzo all’aperto, 

con ventilazione limitata o 

esclusivamente naturale (anche in 

grandi capannoni industriali) e 

applicazione a spruzzo ad alta 

pressione (ad esempio schiume, 

elastomeri); 

• qualsiasi altro uso con 

un’esposizione simile ai precedenti 

per via cutanea e/o per inalazione 

Formazione Intermedia 

sui diisocianati 
• manipolazione di miscele 

all’aperto a temperatura 

ambiente (compresi tunnel 

per la produzione di schiuma) 

• applicazione a spruzzo in 

cabina ventilata 

• applicazione con rullo 

• applicazione con pennello 

• applicazione per immersione 

o colata 

• trattamento meccanico 

successivo (ad esempio taglio) 

di articoli non completamente 

• estende i contenuti della 

formazione di base con: 

• ulteriori aspetti basati sui 

comportamenti (behaviour-based) 

• manutenzione 

• gestione dei cambiamenti 

• valutazione delle istruzioni di 

sicurezza esistenti 

• rischio connesso al processo di 

applicazione utilizzato 

• certificazione o prova 

documentale del completamento 

della formazione con esito positivo 
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stagionati che non sono più 

caldi 

• pulitura e rifiuti 

• qualsiasi altro uso con 

un’esposizione simile ai 

precedenti per via cutanea e/o 

per inalazione 

 

Formazione Avanzata 

sui diisocianati  
• manipolazione di articoli non 

completamente reagiti (ad 

esempio, appena reagiti, ancora 

caldi)  

• applicazioni per fonderie  

• manutenzione e riparazioni per le 

quali è necessario accedere alle 

attrezzature  

• manipolazione all’aperto di 

formulazioni calde o bollenti (> 

45 °C)  

• applicazione a spruzzo all’aperto, 

con ventilazione limitata o 

esclusivamente naturale (anche in 

grandi capannoni industriali) e 

applicazione a spruzzo ad alta 

pressione (ad esempio schiume, 

elastomeri)  

• qualsiasi altro uso con 

un’esposizione simile ai 

precedenti per via cutanea e/o per 

inalazione  

• estende i contenuti della 

formazione di base e di livello 

intermedio con:  

• eventuali certificazioni ulteriori 

necessarie per gli usi specifici 

previsti  

• applicazione a spruzzo al di fuori 

dell’apposita cabina  

• manipolazione all’aperto di 

formulazioni calde o bollenti (> 45 

°C)  

• certificazione o prova documentale 

del completamento della 

formazione con esito positivo  

 

Il docente dei corsi sui di-isocianati deve essere un esperto in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

con competenze acquisite attraverso una pertinente formazione professionale.  

Sebbene il regolamento non specifichi la durata dei corsi sui di-isocianati, è plausibile ipotizzare che gli 

enti di formazione organizzino i corsi prevedendo una quantità di ore di formazione progressiva in 

funzione del livello di pericolosità dell’attività svolta. Nel suo caso deve frequentare una formazione di 

livello base (in quanto utilizzatore di composti contenenti diisocianati in concentrazione > 0,1%).  

Mantova 22/09/2023 

                                                                        Ing. Francesco Gallo 
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